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Itrovandomi w giorno 
nello ftudio del Sig. Mutio Sforza 
gietnilhuomo principale nella pa- 
tria mia , & hàucndo vifto fra lal- 
tre fue compofitioni , che Italiano 
fopra la tauola, vno fchizzo volga 
re d’vna Oratione, ò Panegirico,ch egli facea Latino 
in lande di quella Sereniffima Città di Vinegia, eh e- 
gli appreso farà vfeir in luce con altre fue Orationi 
latine , mi diedi à leggerlo . & piacendomi oltra mi- 
•fura per eflèr materia fedi ua, & amena, &pera(To- 
_inigliarfi per leggiadria , & vaghezza di fiorito Itile 
all Arcadia del Sannazaro , lo richiefi ch'ei mi facef- 
fe mercè, ch’io mel portalli à leggere fin in cafa> 
oue à mio più bell agio lo trafcorrellì;& hauendo iui 
rà ; - ... A a finito 
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finito di leggerlo , mi piacque tanto cltra lo ftile per 
glingegnofi capricci, che mi parue degnirtirno di 
darli alleftampe , tanto più , per effer materia conue- 
niente à quelli allegri giorni d Afcenfa j onde haucn 
do à gran pena in ciò ottenuto il confentimcnto dél- 
1‘ Autore, che per douerla mandar fuora latina, mal vo 
lontieri à ciò confentiua $ & volendola io mandar in 
luce non mi occorfe (oggetto più idoneo à cui la de- 
dicarti che à V. S. llluftrc,laquale oltre 1 antico fplen 
dor che trahe da Tuoi fàmofi, e chiari antcceflori, ol- 
tra il (ingoiar coraggio, & valor c ha dimoftrato ferii 
• prendi arme, anchora è cosi ben inftrutta di belle 
lettere, che non è hònorato caualliere , che in ciò la- 
uanzi, ne folo s appaga delle lettere eh in fe gode , 
maetiandiorama,&fauorifceàpardi gran Princi- 
pi in altri. La onde la fua nobilirtìma, & fplendida 
cafa inTriuigi raflembra vna publica Academia di 
letterati, & in cui fogliono fpeflo anche albergare 
Regi, & Imperatori. V. S. llluftre adunque accetti il 
prefente dono com’efprcflb,& chiaro fegno dellk 
(incera mia feruitùvcrlo lei; & ddla verace affettìò- 
ne, & amor che mai Tempre io 1 ho portato, merfcjè 
delle rade fue virtuti , &gentiliflimi portamenti . tìc 
gradifea l’operetta come corona d eterni fiori contte 
Ita , & riporta nel fuperbo capo di quella inclita Réi- 
na Voftra madre , & Signora $ & come parto d vn pél 
legrino , & altiflimo ingegno , inftrutto in ogni bel- 
la arte, Sc ornato di fatto quelle lettere che ponnò 

dar 


dar fama eterna afl huomo; il cui valore, & Eccel- 
lenza, & quanto in ogni forte di pocfìa latina, & 
volgare , & nelle vne , & falere profe ei vaglia, allho- 
ca conofcerà il mondo , & loderallo , quando vederi 
ifuoi belli componimenti amano à mano yfeirein 
luce, oltraque’duo libri d’Odc latine, che con fu a 
gran loda già fono vfcitf . V. S. llluftrcintantomi 
ami; & accetti quello dono cón quell’animo, con cui 
le fi preferita : il qual come vedrò che caro* le fia (la- 
to , non mancherò con maggior cofa honorarla ap- 
preso . Et con tutto core le bafeio le mani . 

Di Vinegia a * 7. di Maggio 1585. 
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IgNOR nato da fiirpe folti Herol 
T>i gloria ,c di valor eguale a loro , 
Non filo il Sile con fronte di Toro 
Da le Jfonde vhonora , e campi fitoi • 
sfitta in ogni lito pur Juona di uoi 
. csldrta j a 'Voi cinge il crin Febo f alloro 3 
Et de le Mufe d proua il [acro choro 
Da gli Hefferij fient ir f attui k gli Eoi* 

• Nè men f si pollo uama il fiero Marte , 

Che come quel la Lira , ei pur la fjpada 
Vi dona , encende de la tromba al canto ♦ 
Sì gloriofo per Cuna,& l' olir arte 

V aprite ad immortale bonor la firada 1 
Sì di dire a e di far portate il vanto . ; 
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RE1NA , a, cui l'alto mot or delle flel- 
le ba poflo in mano il freno di queHo 
cAdr Utico mare ,popia che’n prò fon 
do odo ti goM una tranquilla pace % 
piaedati per ben poche bore , riuocan 
do l'animo da gratti penfieri de! go- 
vernare , e da conferir ojfrctj , e magiftrati , lieta preftarmi 
l' orecchie , imperoche non ho da r agi ornati di copi eh ’à tur- 
bar th abbia , od apportarti noia : ma di materia ben lieta , 
delle tue laudi , io dico , ( battendo di me poco à parlarti ) 

eA + le quali 2 4 


P A N E Gl RICO 


le quali come a Donna ornata di tante grafie dal Ciclo , & 
al cui jkuor tanto s*. inchina il mare , £?* la terra , so ben i§ 
che a piacer h abitano, per ciò che non bai tu di corno il core/ ' 

Intanto dunque ch'io nouello delle forre Mufe allieuo alleo r 
grò con la maggior bren ta che potrò ,ti parlo,' (però che con- 
tra i commodi pulii ci io peccherei fe con lunghi difcorfi i 
tuoi tempi trattenevi) tu tutta allegra, & àmcintentq^ 
$afco Itami, In cotal gtiifa ancbor 7’ allude ritornata dalle U 
battaglie , tolto fi il pennacchiuto elmetto dalla fidata fron- 
te, ajftfaalla frefca ritta d'Jganippe r evirando , tutta gioia- 
fa cantar afcolta bòra Calliope , <*T bora Suterpe . Quinci 
poi ricreata, con maggior lena al maneggio delle cofe tmpor , 
tanti ritornar potrai (fame la mano dalla ferola io fòt t raffi, 
feguendo Dio , o'I Genio, allontanandomi dal vulgo me non 
dauail piu delle volte perafjrri, & erti dorfi di ombrofc 
montagne . & quiui vn dì per auuentur a hauendo da lunge 
intefò un dolce fuono , & un foauiffimo canto , uer là mi 
truffi i & auuicinand.omt entrai in un folto Lofhetto di fu. 
Ltari Faggi, di frontini Lauri, di ucrdi Adirti ,e difè* 
guacihedere cinto ; & fin ch'io appiattandomi mi nafconfa 
entro un ceffuglto , acuì unamorofò Mirto ombra ficea * 
ueggto noue Donzelle , ò Dee , che liete nell'ampia chiofhrèl 
di (jHclbofcbetto menauano amorofe , e uaghijfìme carole fX 
ptr li più belli , & odorati fiori , che mai produr fòglia ifft 
purpurea ‘T rimunera , i quali la Dedala terra di taluifta mi 
n amorata allhora fitto i loro teneri piè defiaua : mentre uà 
kelljfimo Iddio If legando i. lunghi capelli d oro al dento ceih 
a. \,A 1 ' eh iati 
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Aliati dun uerde , & fempitemo Alloro in un ricchiffimé 
j figgo di frcfc’h erbette , & di uovi fioretti ricoUerto ajfifo 
fonando una ceti? or adoro, dolcijfimamente cantaua . A la- 
to à cui Jèdcua et i ondi o unaltroconunuolto di bel gioui- 
tetto, che tenendo un cappello in tefla , hauea l' ali ne piedi , 
fcF una uerga in mano y per cui tn<d fi toccaro gli occhi ad 
Argo . Voltimi io per forte mouer dal loco , 6* le [rondi fi 
crollaro . La onde ejuelle [acre Dee * tale ftropiccio riuolte , 
uerfò me corfèro , & con rifa prendendomi per mano, da 
éjuel ceffi tiglio mi traficr fuor a » St perche mi uedeuano 
fianco, et per lo gran caldo affetato, mi menarono ad una ai 
fialhna , & frefea fonte , che dunaherbofà , fejfa rupi 
in già cadendo, con un mormorio foautjfmo per ejuel bo- 
Jchetto feorreua . giurato haurefti che Hippocrene , ouer 
^P erme fio fefie .* Quiui io da loro à bere inuitato , mi ha - 
gnai le labro , & allegramente mi tr affi la jet e . Quinci me- 
nandomi Erato , nnnfgnò a cantar Elegie : come inondi 
flell'Vmbra grotta Propcrtio infegnato hauea . Et porgen- 
domi in mano un canrfiro pieno d eterni , & eletti fiorii 
th’ella à riua d'Arno , & di Sorga colti hauea ; Portati ejue- 
fio, mi diffie ,per memoria del mio r Amore ; di cjuefii potrai 
teficr pregiata corona alla Donna ch'amerai ;& honorate 
ghir lande ad hi eroi , & H eroine: i quali daranno più ho - 
Kore alla lor tifa , che lo fflendor di tutti i lor farborchi #1 
fcr D tornanti , & Smeraldi . cAppreffo prendendomi Po - 
itnniam infegnb cantare ,& formar latine cannoni, dan- 
domi à fonar quella lira , che per l' adietro nell antro Dio- 
neo . 
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neo hauea dato à toccare à quel mio buon tticino , che lungo 
il turbtdo Ofanto nacque. Indi Clio m'aperfi , e riuelò\ 
quante Htftorie da Greci , e Latini autori erano fiate 
firitte . Et Vrania jkcendomi algar gli occhi in Cielo per 
lo sereno della notte mi dimoflraua il corfo delle uaghe , £ 7 * 
delle ferme felle , come inondi ad Arato , à JM aniùoy ad 
Igino , & al P ontano dimoflrato hauea . ma Calliope menati 
domi dietro à lei, mi porfe una grande tromba , dicendomi, 
che con quella hauea prima fonato il Mantouano H omero» 
Et mimpofe ch'io pur le dejfi di fiato ; fei come commanda» 
to fummi , e n bocca me la pofi, & a quel suono rimbomba - 
Ua il bofeo , & tutta la campagna . marauigliojji ella ch'io 
tanto dt fiato hauejfi, & molto commendommi , prometten- 
domi da sì buon fiato eterno grido .pofita l altre forelle chi 
datohauendomiun dono, £T chi un’altro , m auuolfiro irU 
tomo , intorno alle giouenilt tempie una ghirlanda d'hede* 
ra,& di Ad irto contesa ; ma il biondo Apollo non men che 
l altre forelle cortefe m'accolfe , & bafiiandomi in bocca 
tna non come Iacinto , ò Cip ari fio , inffiro nel mio petto del 
fuo celefie fiato , & Jòpra quella ghirlandetta mi pofi in te 
fi a una corona dell'amato Alloro , dicendomi , Et dt quefld 
anchor fei degno : peroche tu di cefi grandi pur canterai .. 
Allora ^iercurio in piè leuatc fi giouinetto abbracciò me 
giouinctto , & mi dtjfe , * 1 Poiché dt forma , d'ingegno 

Mi rcurialtu fei, io uò darti un dono chabbia a dilettar al 
mondo , cerne quelli che t'han dato le noue Vergini figlie di 
Gtouc , e l facro Apollo, ma che t'habbiaad apportar piu 
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'futile che tutti quelli, quefto è vn groppetto di fòttilijftmc , 
èquafi tnuifilnlt fila d'oro inteffuto , lo qual io ho fitto buo- 
t*re non da V oleario , ma da quattro più ingegno fi fi.br i % 
cioc da cArfiotele, O* da Hei mogene Greci : & da Adar 
co T ulho , & da Quintiliano Latini . Se quefio ti torrai in 
bocca , punteranno da lui per le tue parole tnuìfibil: fila , 
ch'entrando per gli orecchi a guijà dami prenderanno i co 
ri de gli afioltanti . Onde tu sì come quell H ercole Galli . 
co felice pefiat ore ti trarrai appreffo gli huomint come pe~ 
fa da fi dolci ami prefi. allora io la bocca aperfi , egli in- 

contanente quel pretto fi ffimo nodo dentro ui pofi . Et io 
doppo maccorfi m effetto , ch'egli mhauea già detto il uero. 

Ùa indi in qua incominciai à fitflidirc il vulgo , pero che 
era ajfue fatto à ragionamenti di Dei . ma fimpre quando' l 
Sol paffaua per le fidiate coma del T auro , ò lafiiandofi i 
Gemelli à tergo ,poggiaua fui fan ero, io fui mai tino Iettan- 
domi ficorto dall' amor o fa fiella me n'andaua irà chiufie , & 
odorate felue di Cedri , e dirami , & tra fonanti , & 
gelide fontane , oue talhbra trefear fi ve deano Hamadria- 
di , & Fauni . & quitti falutando la {refi a , & vermi - 
gita c Aurora , che fuor de l Oceano appariua, ìncomtnciaua 
ptnjofò à mormorare cól cantar de' rifueghati augelli quel 
(fi e l’amata Calliope , o l muocato apollo dettato mhaueffe . 

a quando il gran Pianeta cala t raggi , e fin raddoppiar 
Iter e fi enti ombre , celandomi tra mufofi antri , & rtpofii 
fogli , oue Adria con la rotta onda per cot indo mormorarla, 
filando compagnia à Glauco , à Galatea > fedendo Joli- 9 ^ 

. . i • , torio, 

Snm.x. 
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torio ) leuaua me /opra me flefio . ^Ma, poi quando il Sol 
decima all cAufiro , e'I cele fi e zArcicro comincia a fioccar. 
Jaetie di gelo armate , & A quarto a ver far su la ffoghatéì 
gg bomda terra ad vrna piena, bora piàggie, & bora wr. 
Iti ,leuandomi per lo profondo , & dolcijjimo flentio della 
irtela notte bora per le fatti tenebre , & borrcri , & lm 
raper lo Splendor della lucerna da Paltade ,eda Ideila ap * 
pre fiatami componea , & ferine a co/è, ebe forfè non di 
Letbe , nè del mortai dente dellinuidiofò tempo temeranno • 
in cotal guifa vedendomi gir fempre lontano dalle turbe , & 
ornato di cosi rari doni del Cielo ; & bauer piene caffè di 
leggiadri , & uarij componimenti nell una , e l'altra lingua^ 
con fer erta fronte , e cinta di verde oliua abbracciomnn U 
mia antica madre Egnatia, & forridendo così nibebbe a 
parlare . Poiché ò caro , e mio degno figlio, mio ornarne tu 
to , & mia gloria, ha piaciuto d gli Dei donarttfirade grò. 
tie , & d pochi concedute ; per qual cagione dguifa di Bel* 
lorofonte ficoffo dall’alato defìriero andando fempre feltngo 
per filue ,& monti ,& fontane , t cauerne ti con fumerai 
il core t & qui fiono fiuto, & firrga gloriati morrai t non 
è meglio , chea qualche inclita , e glonofa citta te ne uadi , 
oue come una lucerna d'oro acce fa fpra un alti /fimo cande- 
labro la tua virtù rifflcnda al mondo ? Non bai tu letto , 
che tutti i greci r Poeti,& Filofofi fi ri andar o chi alla cor - 
te de Tiranni di Sicilia, & chi d quella de Tolomei Re 
dì Egitto f Se Vergi lio non giua d Roma ,baur ebbe egli 
mai cantato con fi chiara, tromba il Troiano Eneat angi 

Titiro, 
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Tiz/ro, c bifolco ferina nome appena enfiando là paflórol 
fmpogut, tra quelle fielue fi farebbe morto . Che fora di 
quel noflro uicino nato da padre libertino t haurebbe così 
dolci cannoni fu laltra cantato, ò fariafi fornai trasfor- 
mato in Cigno , fi fuggendo l’agrefie ‘Danno non beuea 
tacque del fignor T ebrò ? Se quel gran Cicerone da Af- 
fino non fi nè giua à Roma , haurebbe egli mai pareggia* 
to con la fila Sloquenfa t arme , el valor di (fé fare , & di 
'Pompeo ? hauria mai poffuto cantar quel verfi . 

fedan l arme alla toga , & ceda anchora ' ' : * 

■' i La verde Laurea a la faconda lingua f • • 

pjon vedi adunque , che tutti i Filofifi , H i fiorici , Poeti , 
& Oratori di quel tempo , da Francia , da Spagna , & da 
tutta l’Italia fi ritiraro in Roma, & lui trouando degni 
fozgetti del loro fhle , & del loro ingegno ,fi firono immor- 
tali i & conti a tutto l mondo ? Se tu fiei alcuna cofia, come 
V Sfà fiei , quefli imita , e figuendo le cofloro uefligia, uattene 
àd una delle più illufiri città chabbia il mondò ; percioche 
non è così proprio alla pietra bramar il baffo centro della 
terra , come à i gentili ffiriti defiar la fublimità delle 
inclite città . ne miglior elettione potrefli , al mio giudicio , 
fióre , che andartene à quella eh' è nutrice di begli ingegni , 
laquale erario è della farità , che oltra la grandiffima poten- 
za y & le incfiimabili ricche^e , è dolciffmo nido in me- 
l mare , ou’ogni f ingoiar virtute alberga , eh' e Reina 
tlelX I Jole , en fomma un’altra Roma , & per dirla con un 
Jol nome ella è V EN ET I A. nel cofiet grembo tu rico- 

uerarti 
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ìurdr ti potrai .Ella tutta U fua generofa prole i ab* 
(traccierà ; iui tu 'vinto dalla lor cortefia potrai cantare i 
lor chiari fati : iui a gufa di lucidijfimi baleni aprir po - . 
trai i tuoi componimenti al mondo informe di rame flampa 
ti . V 4 duncjue > uà ornamento nojlro , & à gufa di fianu 
mtggiante pretioja gemma x togliendoti dal fango dìi 
quefte mura , iti cui fi a chtufo , & appanato il tuo faendo^ 
re , lampeggia in tefta di quella fuperba , enobiltjfima Re fa 
na , oue à te flefj o,& a tuoi ,&àme potrai acqutfiare eter 
na gloria , & immortai fama . Con cjuefli detti W, iacee- 
fe l animo , & fubito tolto da lei commiato Jn me^al uemo 
ipi pofi in barca, faenza temer tempera , ne turbine di 
ti. ma gli Dei per la cui J corta io hauea comm e f]'o la mu\ 
uita all infide onde , così le tranquillarono , eh io mi credetti 
di certo , che allhora alcione couajje le fate oua in quei ipa* 
rauighofi nidi tn me^ol mare . fairr tuato io dunque [ano À 
e faluo , come prima dalla poppa a fifa la tefla, lieto ti fa 1 
lutai di lontano , marauigltandomi prima duna continua ! . 
armata , che non per depredarti, ma per arricchirti dintor \ 
no ti jlaua . Et ùedeua in un me defimo tratto bora da te par* 
tir fi t uoti uafcelli : hor altri à mano , à mano à piene uele ut* 
vira J caricar nel tuo lembo le diuerje lor merci, à gufa ' 
d'esépt , che con l ah tefie portano il mele da uarij fiori rac- 
colto alla lor ricca , & odorata cella . Ma toflo , che nel tuo 
faggio il piede io pofi, uago di rimirar le tue famofe , & noti 
piu uedute beitele , io me nandaua là doue’l defio ,&l oc- 
chio mi Jcorgeua, el pie mi por taua . Et mentre pien di fiu* 

pore 
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for?cMt\mplo nel tuo figgiohora i fieri delubri coucrttii 
, mirntm , & le mura diuar io marmo, che da cinque fuochi 
diMaficólort) cioè t Ethiope , il Frigio, Parìo,l‘ Africani 
'■ 1 fi Ldft demònio , purpureo , uerde , macchiato , negro , & 
i '< ? Uintà'.tX cui come in fficchio ò grondo gli occhi intorno^ 

c, ‘ iMàffandoglt in terra y ti puoi riguardare. Et di fopra 

fi indorai tratti ornati d mgegnofe-, e bcllijfime pitture . Ef 
• mbtttìfipur nel tuo palalo d jomtghànte Jguardo, anft 
' Uguà fi facon la Regialds Crefi t odi Citò , tanto oro lam- 
; p’eggà'dafipradèt dipinto cielo.Oue due gran file pur 
‘ -tildi' pietà di \urrjei & \tocbiffimt arme , uoè di mille uf 
• coorte dtuaria fitd, trapunti cta^ 

1 1 dtrMthtodìii 'dt fiudt in dorati idi lande riccamente fri- 
. fiate , di baleflte , d’archi , e fiette , &di mille altre Jorti 
fyarme /ricche fbggtie^danemia tolte , & degna daeffir 
? fndrteggfite dadd eroi^di fipra'^ dintorno-pendenti , ini 
\ j 'iwrrffap* fùr difendei din qualche repentino,^ incerato 
* -tumuhqja beila libertà ì&lfa quèfie un grandijjimo , ine - 
fithutbifi'F anale di lucenti fimo ^ & naturai firiftàllo.nelt a. 
ffireffirhe *• & fredde'- montagne^congelato, degno da ejjer 
*f or Mito da qual fi %bg/iagYi&i Re del mondo nella fuperba , 


*l/ r <3 ‘ J w £ / Jl ò 

le continuate botteghe ; bor i * verdi Eieript , che co- 

epa Ile uene' fiorrendo per. lo suo ricco fino con ttu 
ntvedcUoU .ondò il dt crefievd , ficmano: Mi fi fi in. 

fìowtf ueoerabile h 

rk. 
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thè con attocórtefè prendendomi per mano in tal maniera 
cominciò a dimandarmi . Dimmi di gratta genti Ih uomo 
forature , che . ti pare di quefta noflra Rema , £$r à qual 
Dea delle antiche l’ ajj'embrarejh ? percioche nella tufi a tu 
pn pari un rifuegliato ingegno , é^Mmoflri , che t'ha gio- 
ttato impallidir fi le carte . Alili or a io; A me pare che co- 
ftei fta un nouello Moftro , an%i una nera Fenice delle f if- 
td , per efj'ere ( olirà l'ornamento dell'oro t e dell offro ) finir 
golar di belle^a, di ficcherà, & fopra tutto di fitto im- 
ponibile . Ne ad altra Dea meglio aguagliar la fiaprei , ch’al- 
ia Dea Berecinthia . imperoche fi come quella porta inte- 
sala corona dtfhnta di torri , così pur coflei ueggioornaia 
le tempie et un turrito Diadema : mentre in lei finger rimi- 
ro tante eccelfè torri , amfii tante*!* ir amidi , eh è minaccio* 
no A Cielo ;ò per dir meglio , mentre la ueggio coronata di 
tante fùperbe città , come di T riuigi , dt*PadouaydiV[i- 
cctr^a , di Verona , di Brefcia , di Crema, di Bergamo^ 
di altre à lei feggette , che di vicino le fanno ricchiffima co- 
rona • St come rifguardo quella madre di Dei , & di Dee ; 
così contemplo pur coflei genitrice di Dei . Però che quan- 
ti Gioui ella ha partorito algouerno ? quanti Addarti alla 
guerra t quanti ercurij nella facondia ? & quanti Fé- 

bi nella poefìat Chi negherà coflei non generar Dee f per- 
ciò che chi uede le fue figlie caminar con tanta maeflà -, cor- 
che di gemme , e doro , & non le riputa Giunoni t chi. le 
figuar dia così uirili , e faconde , e dallo ingegno , & non le 
chiama Minerue ? chi [ammira così leggiadre , e belle , chi 
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non giura , che pano tante V eneri allhora, aìlhora su quel- 
e rute vfiite dalla conca , & dalle bianche marine ffntme t 
Quella c tratta Jul carro da duo Leoni . Qucfla c menata 
in carro trionfile da un ferocijjimo Leone , affai più di onci 
duo polente . S orride ailbora il buon vecchio, & difje, Be- 
ne )& attamente Ih ai faputo agguagliare . ^ {after aficoL 
ta, figlio , che da me udirai coje di quefia Reina , che mica 
. non ti giacer anno . S empre per pereto ordine di Fati , la 

diurna prouiden^a noue cofe crea nel mondo ; & perche tut 
te le cofe nate moiono , & le crefciute smacchiano , ella a 
guifit d'uri accorto agricoltore , che pmprenel pio giardino 
pianta di noui arbopelli , acciò che morendo i uecchi , quel 
fi ritroui mai fimpre pieno di gioueni , e feconde piante ; 
non cefia di produrre noui imperi , & noue città . Et bo- 
ta non ti parlerò dell imperio de gli Jffirij , ne de' JMedi , 
ne de Per fi , ne de' Greci , però che fon lontani da noi per 
loco , & per t empo . S olamente dirò d uno che fu maggior 
di tutti , & ne uicino , io dico del Romano , an%i per dir 
meglio 3 parlerò di Roma pia. & acciò che tu meglio il 
mio ragionamento intenda , incomincierò più alto. Sappi 
dunque , che l'Italia fu creata da Dio la migliore ,& più 
bella parte del mondo , & però in lei alla perfine uolfe por- 
re , fir fermare l’imperio dell uniuerfi . Et che ciò fia il uero , 
perche tutte l altre nationi fi facciano à dietro , il prouerò 
chiaramente con euidenti ragioni naturali . In quei luochi, 
oue l Sol mediocremente ffiarge i firn uapori t tut conficrua i 
corpi temperati ; & quei che di uicin correndo auampa, lor 

B toghe , 
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toglie, fiuggendoglt, la temperatura dellbumore . Ma per h 
contrario negli agghiacciati paefi,però che ftan dtfiofit dal 
mezo giorno , non è l'humor eshauHo da i calori ; ma il 
ruggì adofò aere dal Cielo largendo humor ne' corpi fì le 
corporature più ampie, & ifiuoni della uoce più gratti» 
La onde fiotto l Settentrione fi nutrificono genti dt corpi 
fimfùratt, di colori bianchi , dt capello drittone biondo, dt oc \ 
chi glauchi, & di molto J angue ; perciò che fin formati dé 
pienefga d’h umore ,& dagelature d'aere, ma coloro che fin 
uicini alt alfe de [merigge , & fottopofti al corjò del Sole , di 
corpi piu breui, di color fo fio, di capello creffo, d'occhi ne* 
gri, di poco fitngue , fin fitti per t empito del Sole .Talché 
etiandio per lo pocofingue fin ptù ttmtdi are fifiere al fieri 
ro , ma fiopportano fien^a paura gli ardori, & le fi bri, perù 
che confiruor fon nutrite le loro membra. Ma i corpi, che 
nafiono fitto l Settentrione per la fiebre diuentano più timi * 
di, e fieuoli ; ma abondando di [angue finfa timor soppon 
gono allearmi . Somigliantemente per la fiotttlita dell'aere le 
nationi del me%o giorno dall'acuto fieruore , con la mente fi 
mouono piùprefia,& fi editamente a pen fieri di configli, ma. 
le gemi Settentrionali infiufi dalla grofi^a del Cielo, ge^ 
Ut e dallhumore per l’ofiantia dell’ aere, hanno le menti fiupi\ 
de , & cjuefio efier così, ueder fi puote da i firpi , t quali perì 
lo caldo hauendo eshaufto il freddo dell'humore,allljoraitP 
gran maniera fi mouono. ma nella fiagion del uerno agghiai 
ciati dalla mutation del Cielo, per fiupore Hanno immobili * 
non è dunque marauiglia fie laer caldo fi le menti degù huo- 

mini 
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mini acute . ma tl gelato per lo contrario le jh tarde . ma efi 
fendo le genti del me%p dì dlanimi acutiffimi , & d infinita 
diligenza , & dinuention di conpgli , toBo che p mettono a 
far delle prodc^e,iui fi ributtano : però che hanno fucctate 
dal Sole le uirtà de gli animi . ma ejuei che nafeono in paefi 
freddi fono piu pronti a maneggiar tarmi , & con grandi 
forfè fi lafciano andare fin fa paura . ma per tardétta d'a- 
nimo inueflendo finfd confiderationefienfa adoprar troppo 
t ingegno, con li loro fleffi configli fin rotti. E fendo adunque 
dalla Natura delle cofi in coiai gufa collocate quefìe cofe 
nel mondo , che tutte le nationifiano d immoderate mef colon 
fé piacque a Dio, che tra gli fiacij dell uniuerfi , e'nme- 
fo de' paefi del mondo Italia pofjedefe ifuoi fini . imperò 
che temperatijjìme alluna , & all’altra parte, & per mem- 
bra di corpi, & per uigori d animi ,per forteto, fingenti 
in Italia . però che fi come la Bella di Gioue correndo per 
mefo tra la Bella feruentijjìma di ±Marte,& la freddtf 
fima di Saturno fi uiene a temperare con la me de fimo ragia 
ne Italia tra'l paefi Settentrionale , & quel del M engge , 
per miBione dall una , & l’altra parte ha temperate , & in - 
uitte laudi. Talché co i configli rompe, & uince lefor^e de * 
Barbari : & con la man forte gl'ingegni di quei del mc\o 
giorno. Si che la diuina mente collocò l'Italia in così egregio, 
& temperato paefi, acciò che ottenere l’imperio del mondo, 
ne mi uanti l'Afia la molle temperie del fuo Cielo, & la fio- 
ue amenità, però che , come a ferma Htppocrate 9 quei paefi 
in cui le jlagioni non fanno fientir le lor mutai ioni, cioè tl uer- 
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no il freddo , & la Siate il caldo producono corpi molli , & 
effeminati , <2F atti ago uo lenente ad ammorbar fi, tejìimonio 
di ciò ne fu A 'gefrlao Re de Lacedemoni che depredando 
l'Afra fe uender molti A frani ignudi in Effe peruil pre%- 
%o yper dare ad intendere , che quei corpi eran di carnaccit 
imbelli ,<& morbide , & non idonee à frojferir lefitiche , & 
i difaggi dell' armi . Ben potrei difcorrere in laude dettanti, 
eh ita dell'Italia , come chiamata fu per cinque nomi >S attor- 
nia da Saturno , primo in lei albergatore ; Italia dal fuo Re 
Italo; A u fonia da una parte d’Italia, laqualera appreffo fju 
Ics città di fampania,& Enotria da Snotro Re d' Arcadia, 
& He [feria magna . Et cornea gufa di terra de fìat a Lab- 
bia riceuuto tanti diuerfr fare fieri, che perla frta dolctjfrma 
amenità fon uenuti ad albergar e, & morire in lei, parte Bar 
bari, & parte Greci, Enotrij, Mor geti, Siciliani, A ufonf 
Aborigini i Pelafgi,Aurunci.Et come Giano habbia primie 
ramente alloggiato in quel colle prefro à Vaticano , ilqual d « 
lui fi chiamò Gianicolo , & hauer riceuuto Saturno portato 
dalla naue,auuenga eh’ alcuni, & con ragione dicano, che folto 
nome di Giano, & Saturno quà primieramente uenne quel 
gran padre,ch’in quella arca faluò l' human legnaggio,& tu* 
te le ferie degli animali frolle uendicatriri onde del gran Di. 
Inuio, chiamato da gli antichi bora Giano bifronte , perciò 
che hauea uiflo le cofe inondi del Dduuio,& quelle che fur 
doppo. bora Saturno piantator della 'vite, ond e quel VergL 
liano verfo. Et de la vite il piantator , che guarda 

S otto l’imagin U curuata falce . 
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Di cui nelle monete antiche anchor fi uede la natte, ouer 
Cérca in cui f campò dal Diluuio , ilqual morì nel G ionico. 

n ' t aZ°? n al ! r ? C °fi * ^ enche non * dpropófito , che que- 
Itoijtefjo e quel chiamato , Cielo da Poeti Greci, alquale il 

figlio feoperfe lemembra uergognofi , onde /V Poeti canta* 
Tono ,che l'hauea tagliate , <£T ti direi pure \ ome à quelli 
uccefje Tico , Fauno , & Latino & come quinci noe. 
(juero lofio , & T) ardano autor di Troia parrtendofi dal 
Tofian foggio di C orilo . & come quejla è- fiata humanifx 
<ìma albergatrice d’anticbiffimi >&glor lofi Heroi , cioè 
nrìma d Euandro Re d’arcadia, di Nicojlrata , deu 
y 4f>oi Carmenta indouina fua madre , che qui pure ador- 
no quel gran figliuol di Gioue Alcide , domai or di Mo- 
iri . & come ella non molto dopò , tanto parue bella a quei 
ìranieri Semidei , albergo , & riceuette , dando loro eterno 
èggio i profugi Troiani ,&iditferfi Greci. imperò che 
ton Jai , che in quefli luochì uenne il T roiano Antenore , 
°n gli Eneti popoli della Paflagonia ; come piace à Strabo, 
le , ouer come 'vuol Plinio , con l’autorità di fatone , nati 
, àUa Troiana firpe , da cui noi traggiamo l'origine , el no - 
& chequi edifico la citta di r Padoua? non fai , che 
icifoilLatio firicoueròilpietofo Enea , v • \ . 

T>a cui difeefe la Jìirpe Latina 
‘ E * pudri Albani , & le mura di Roma ? ■* 

Non fai che qui , T ofir le mura i Naricij Locri , 1 

/ E co i f idati ì Salentini campi 

Affedio l Gretefe Idomeneo ? * 
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•v ,. Quitti è r Pctilia pur di picciol muro \i 
•ov. Z>/ Filottete Duca^Hehbeo . 

. > e frema riuera dìi taha à te vicina fu de& 

td la magna Grecia . Et che ilvincitor 'Diomede edificòU 
città oArgiripa per cognome della paterna gente ne’ canu 
pi deivo fio Pughefi Gargano f & à quelle Ifile di editi 
Jùo eterno nome t & pur ti direi come per antiquità d’iyfo^ 
mini letterati , e Ftlofofi la no fra I taha non ceda alla Gr«* 
eia ; pero che in parte di quella riuera della uojlra magni 
Grecia detta Lucania , Elea prima Elia , & poi folta, 
boggi Scalca nomata , generò Parmenide difcepolo dAi 
f agora , di cui fi mcntion r . Platone , che in nome di lui fcry\ 
fi un Dialogo , & lo intitolò Parmenide , ouero delle Idèci 
ilquale eff>reffe la Fisiologia in uerfi fi come Empedocfc^ 
& Hefiodo . Et anche quel Zenone , inuentor della 
lettica , chiariamo nella F ilofifia , (3* in gouernar la 
p uhlic a , dfiepoló pur di ‘Parmenide . Et come T arante 
partorì quel grande cArchita Ftlofofi Pithagorico , ilqU*l 
refe la Kep ubltca di T arentini , guidando efirciti , ne fifa 
per aio giamai , & maeflro di * Plotone nella Geotoctrffa 
Et come Pithagora Samio primiero Ftlofifo , cfjcndoqfc 
dato prima in Egitto ,& poi à Babilonia per appararci} 
cor fio delle felle ; & indi e fendo giunto in [reta , Sf Lare» 
demonio per conofiere le leggi di Licurgo , & di Ali noe 
inclite in quel tempo , alla fine pa fondo alla nofra Italia 
( tanto gli piacque ) fi fermò in (fotone , & iui hauendo 
menato molti anni, pafiò in tJdietapomo , oue fi morì * 
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Ma tirchi Me làudi di eolia Jriftide 
U città di Roma , & Tlutarcho nel litro della Fortuna de 
Romani , ne trattano più diffufamente , io qtù non m ollar , 
Àuro Solamente afcoltiamo poche parole , con cui nella Jua 
varia Htftona Eltano Greco-, e forcfliere loda quella no. 
Ora Italia , olici così dice . Molti hahitarono la Italia , ne 
terra al mondai più frequentata, percioche iattanza fi- 
fra tutti i paefr per la fecondità del terreno, per Ubando» 
Za & affluenza delle acque, per la commodua del mare , 
perla dtfbofition de' porti , & [opra tutto per lamanfietu 
dine , & gentilezza de gh huomini,& per lakumamta 
tic cittadini . Furono anticamente in lei mille cento je/bnt* 
fii città . Et afcoltiamo un poco anchora il noHro ElmioVe 
rinefe, che con ielle parole fi sforma di dfcrtuerlaU llrpe 
dell Italia , douei la chiama terra alumna , & la medejim a 
madre di tutte le terre , eletta per nume de gli T)ei , laquol 
frcefo il Ctclpiù chiaro, congregategli frarfi imperi, mol- 
aci coftttmi , & col commercio del parlare ttrajje , & 
raccogliete à ragionamenti le difeordi , & fiere lingue di 
tanti popoli ,& delle Ihumanifa ollhuomo , & breuemen. 
te imam tutto! mondo fife patria di tutte e genti, fon 
che opera narrar fi dette (dice egli) qualmente lanuera i 
Campania fio per fi felice per quella beata amen, io, che 
fi, cofa chiara in uno loco ejfer operatila Natura, che 
giubili , & fi rallegri . G.i tutta quello e temperie d, male 
& eterna folubntà di Cielo , campi tanto fertili , colina», 
to aprici , macchie così mnocenti, & fi»Z ? alieninoti ani- 
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mali bofcbì così opachi y tante forti di felue liberali pét 
tanti frutti , tanti affiati , & acque di monti , tanta feriti 
litadi biade ,Aiuiti , 6* doline , tanto nobili lane alle pp\ 
core, tanti colli graffia i Tori , tanti laghi, tanta abo)^ 
dan^a di fiumi ,& di fonti , che tuttala bagnano * tanti 
mari , tanti porti , el grembo delle terre aperto al commet^ 
ciò di ogni canto , & come a giouar i mortali ella defidetm 
famente fcorrente ne mari . Ne farò a raccontare i cofim^ 
mi, & gli huomini , & le genti fuperate con la lingua, & con 
la mano . Giudicarono di lei effi Greci , forte d'hucmini & 
bondantiffima in lor gloria , una buona par te di lei chiamai 
do maggia Grecia , & altroue alla fine . Quefla èli talli 
facra a gli Dei , quelle fon le Jùe genti , quelle le città 
popoli, fopr a quelle è l'Italia laquale , e [fendo fonfoli L\ 
Emilio Taulo , & C. Attilio Regolo , annunciato il tip, 
multo de' Erancefi fola fen^a aliti aiuti foreHieri ,& am 
chara fèn%a i tranffadani armò ottantamila caualli, &Jeh 
tecento mila pedoni, per fertilità di tutti metalli , non ceck 
à terra alcuna . ma fu uietato per antico decreto di padrii 
che commandarono , che fi perdonale in ciò all'Italia Et 
cantiamo anchora col nofiro Marone , & crepino d'inuK 
• dia tutte t altre nationi quefii uerfi udendo . i * 

CMa ne de Medi lodorate felue, ? » -,v 
• . , £ ricchiffima terra , nel bel Gange , 
t . v. Odi lampeggiante oro il turbido Hermo , 

Ne men Battra , ne gl'indi, ne Pane baia r, L 
T utta con graffe , e profumate arene . t , r . 
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‘ Fra cui nafce hncenfi ,h abbiano ardire 

W 2)1 ^ Mi /« laudi} t ' L 

Egli canti le laudi della nojlra Italia , co« la fua canora 
tromba , decorrendo , (ir allargando fi appreso . imperò che 
io due fole cofe diro della gran dignità di lei , & fon degne 
di confideratione ; & onde aufar fi puote -, che quefia 
gente e fol nata ad imperi. & che hit alia il miglior pae- 
fe del mondo fia + Molte prouinciè in fiemelyanno ferui- 
to ad uno , come habbiam uifto nelljfia , e$r in altri paefi . 

^t hoggi anchor. ueggiamo , che tutta la Francia ubidifce 
ud un Re. Et per tutta la Spàgna hoggidì al fio, potere 
■tijfimo Re firue , etiandio con r Portugallo ; ma non fi ue- 
4 ra mai , che tutta l Italia , benché picchia a lato à ì altre , 
fia fiata al cenno d un filo . ( Benché Bernardo nepote di 
■Carlo Magno filo hauejfe hauuto il titolo di Re dì Italia . ) 

Et fi fu figgiogat a da Romani, gl'italiani non di / oggetti , 
jna di compagni hebbero nome . Et auuenga , che in co- 
fiei fiano due fòrti di gouerno , cioè , Monarchia , (jT Ti- 
dannile, pure non fono fiate altroue tante Repub/iche,ò 
idi ottimati ,o dal pop ol co i nobili mi fio gouernate come 
in quefia , altrice di libertà, <*T fignora. Laqual foggio- 
gando allhora barbare genti , non fi può dire batter- tolta à 
-uro la liberta, ma la immanità, & donata là h umanità, 
fiero che quale fi fifiero fiati ipopoli deltefiremo Ponen- 
te , mangi che ui pajfaffero gli Scipioni ; & quali quei del 
'Settentrione , prima che ui haue fiero guerreggiato, e doma- 
tigli f e far e , e Drufi dalle antiche Milione ueder fi p note. 3 3 
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L'altra co fa c , che tutte le genti , Galli , Bcij, Cimivi , 
Erult , Hunni , Gothi , ^/wr/ , Longobardi , Saraceni , 
Pannonij , Hiffani , cowr 4^ wi Paradifo hanno brama, 
to di uenire , morire in quella Italia , per lei , co/wé 

per ina Helena Greca hanno fitto tante guerre ; W4 
Italiani non fi uedranno , che a Jchiera pano andati ad al. 
tri paefi , per albergare , & wor/r yyt quelli . In quefia Ita- 
la dunque Regina del mondo , £7* c#rv* del Cielo duo fupre- 
mi Dei , Gioue , cr LI ett uno , dime firaro con fir l'eHre - 
mo di lor pofja duo maggiori miracoli , che mai ucduti shab 
hi ano fiotto l cerchio della Luna , Gioue in terra , Nettuno 
in mare, acciò che nè IJola , ne terra al mondo mai pareg- 
giar la potefj'e . Gioue in efaltar Roma da quei fette colli , 
f'fT fir la pignora delle prouincie , acciò che il fito nume in 
Campidoglio da tutto l mondo adorato fujfe dai trion- 
fimi Duci a lui ricche , opime foglie s’offerifferó . 
Nettuno in fondar V enctia in quefie <p4driatichc paludi - , 
C y in figgiogarle tante Ifole , & città di lontano , & di 
uicino , accio che hauefie una fjiofa , in cui piegar potejfe 
tutte le ricci) c^ge , eh' ci pofjiede in mare , & Pluto in ter 
ranfie e fé al mondo conofcere , eh' ei non era men di Già. 
uè pofi ente . Imperò che bauendo intefo eglt dalle Parche L 
che alìhor che Roma hauefi e cominciato à cader da quell al- 
to colmo , £7* ad effer faccbcggiata da Barbari , egli doueua 
incominciare à fondar la fuagiouinetta VEN ET I A, 
inuecchiandofi già quella , che di quella emula fofie , & 
non meno Unorata in moresche quella era Hata in terréu 

Vi fio ' 


V" iflo dunque hauendo t Iddio , che co'l T ridente gouern 4 
il mare , efier uenuto tl tempo determinato da Fati d'edifi- 
car la fila Regi a,t ut to lieto , gioiofio all alta imprefit s' ac- 

ci n fé ; con int emione di pareggiare, ò uincer la città diletta 
da Gioue , io dico Roma . Et non hebbe per compagno , & 
aiutante in ciò filo Febo , comebauea battuto in ri^^ar le 
mura di Troia , ma tutti gli Dei, come anebo hebbe Gio- 
ite in edificar la fiua Roma , fioncor fiero dunque, & con- 
giurar 0 tutti gli Dei à fitr vn cefi nouo , & non piu uè da- 
to miracolo al mondo . Et sì come in formar quella Pando- 
ra , che doueauenire a recar noie, & ruine ,& morbi in ter- 
ra in quel frale , & mortifero uafio , ciafiun Dio diede il 
fuo proprio dono così , & più uolontieri , e fendo lor com- 
mandato da Fati, fi condujfero con Nettuno à formar que- 
Jìa Reina ; & a darle tutte le lor proprie grafie, come à 
colti , ch'apportar dionea tanto di giouamento , & di pia- 
cere à tutto l mondo , & precipuamente all Italia . La pri- 
miera dunque che diede il fùo dono fi Natura , laqual già 
lungo tempo de pereti de Fati confiipeuolc , ulano alla 
Lombardia , che Ciceron nelle Filippiche chiama fiore , & 
for^a dell'Italia , hauca fitto quefii guadi , & canali , & 
tumuli , come filo commodo , & inefiugnabile , oue quefia 
città ( flupendonc il mondo ) fiata fi fiofie ficura da rumi- 
ti, & aiutata di tutte le co fi à lei ncccfiarie. sipprefio 
Pallade co'l fio ingegno architetto d fiofie , e dijìinfi le ca- 
fi , le uie , i tempi , & i p alaggi . Pallade infegnò qui , <jr 
condufie tante arti , quante aedi . ‘Pallade diede il finno % 

• , el modo 
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e Intono per cui s infiittuffe la Repub lira . P allude infe- 
rno la Enciclopedia a quei chiari ffirtti . ‘Tallade ordinò 
da frfi quell’ amplifftmo zArfinale , dilettandoli non me» 
qui di formar galee , chele hauea piaciuto inan^i fitbricar 
quella indouinatricc Naue , che corca di quei fiunofi 
n jj folco primiera il piu non nauigato mare . Da P allude 
innamorato pur in quell Ar finale entrò V oleario menando 
con feco l’ignudo Piracmone , & i tinti di fultgine Stero - 
pe j & Pronte ; & lafciato Lenno , & ongibello , qui 
pofela fua Fucina , lauorando bora naui ,bor armi, bora 
tormenti , & ammaefirato da P allude , laqual egli. non men 
qui uagheggia J che quando nella Cecropia terra per lei creò 
Eritthonio , qui prima in Italia feoperfe quel ternbil /or> 
mento di Bronco , cb’ei da Lamagna portato battea , che sii 
le nojlrenaui fiorato prejfo a ChioggiaàGenouefi f e tan- 
ta patera , & frr a g c • genere ancho feguendo torme del 
foppo marito ,0 per compiacere a Nettuno fico ^ io , co* 
me Dea nata dal mare , acciò che co fa piu bella fipra'l mar 
non forge fie , & per cui inuidia nhaueffe la terra , quanta 
beltà potè dare , tutta diede a quefla Reina , & anche a fùoi 
figli , & figlie, che per forma 3 come tu dicelli , non firn- 
bran certo mortali , ma Diui, £?* Diue . & tanto della co - 
ftei bcllefga s innamorò , uedendo in lei tante delitie , che 
lafciato Cipro , & Cithera , qui col fuo figlio Amore, mife 
il fuo felice , & perpetuo nido ; umiliando la fuajkcc, 

qui cónccrdia , & pace uà fpargendo . Et uenne pur die- 
tro alla fua Donna Marte , che nel cor di quefia H eroina 

pofe \ 
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pofie più mafchio ualore , & ardire , che non ha Bellona . & 
battendo già lafciata la fiua Roma ha prefiò a tutto fitto potere 
a fiuor ir cojlei . Marte le ha fitto uincer tante battaglie 
in mare . ^Marte le ha conceduto riportar tanti trionfi . / 

Marte le ha /aggiogate tante lfole. Marte nel continente 
ha fitto a lei fioggett e cotante nobili , & ricche città. Onde 
ella come grata, à Marte ha dedicato così pretiofofe fip er * 
bo tempio , di tanti uarij marmi , & di tanto oro adorno : à 
Marte ha rifilati così eccelfi, & marmorei C°t°jfi • P er 
reggi ar con Marte Henne anche apollo , & coronando co r • 
fiei come uincitrice delfino mai fiempre uerde alloro , I info- 
gnò come àguifia de' tuoni della fina cethera , cioè primiero , 
me fio , C57* ultimo , cojlei merauigltofamente di tre * Politic 
temperale la fitta Republica , cioè di Monarchia , dì A rifio- 
cratiafif Democratia . Oltra di ciò le diede animi difigno- 
reggiar mai fiempre , & di non fiore ad altrui fioggetta . Le 
infiufie , altresì del fiuo fpirito , perche in uerfit ella poetejj'a 
con la fitta prole cantafie in ogniferte di poefia i fuoigenerofi 
fitti , & qualche pajjìon dì Amore . Non 'volle Mercurio 
cedere à Febo , ma donò à cojlei non men belli doni , perciò 
che uenendo con la Filologia fitta fjofia infiegnò à cojlei le più 
belle arti , & (òpra tutto la Eloquenza . acciò ch'ella orajfie 
le cattfè : & mangi à Reggi, & Principi del mondo fapeffie 
ben ffiiegar le fitte ragioni . Le diede etiandio lì art e del mer - 
catantare , acciò che uiuendo fini mar e ,poteffie lautamente 
mantener fi . Ne mancò la Dea Triforme tutta piena 
del fiat elio fjarger fi opra coHei accrefctmento fij piene figa 3 5 
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di tutte cofi . Qon fireniffima fronte pur Gioue , uifia nel- 
la Jùa Roma già disfatta la Republica , infiegnò à cofiei il 
più bel modo di gouernare , che ne a ^Mtnos fuo figlio in 
(reta , ne ad altra natione infegnato banca , fi come la diu • 
tur n irà d'efia Republtca Iha con effetto dimojbrato . & le 
donò il filo più filtrano effetto , dond’egli ha il nome, cioè 
di giouare altrui . csdncbora il uecchio Saturno più eccel- 
lenti doni diede à cofiei , come à ffofit di Nettuno , che da- 
to non bauea à Roma città di Gioue , ricordando/! dell’ol- 
traggio y che Gioue ufiatoglt bauea 3 in dific ac ciarlo dal Re- 
gno .però à cofiei diede i piu faggi , certi profondi con- 

figli , ctiancbor non bauea dato à mente bumana . & quinci 
uedrai la maggior parte de’ figli di cofiei efier fiomighanti à 
Saturno , & di pel canuto , & di prudenttjfimo 3 & ma- 
turi (fimo configho . parti forfè , ch’io b abbia già fini tot & 
pur huopo è che per ordine à nominarti altri 'Dei à cofiei 
donatori io incominci . Dalla terra prendendo principio . 
Imperò che Plutoà cofiei dalle uifcere della terra ap cr fiele 
itene del ferro , del piombo , & del rame : & le ripofle mi- 
nere dell argento , dell’oro , & delle pretiofi gemme . fe, 
rere à cofiei profrfie immortali fafici di mature , & infini- 
te fftche , lontan da lei bandendo la pallida , & magra 
Fame . le recò anche , & diede le fiue antiche leggi . Bacco 
etiandio tutto lieto, & rubicondo cinto le bionde tempie , 
& le corna doro di uerdi pampini , di diuerfi raffi i à 

wauigi pieni le donò defiuoi piu pretiofi 'vini . T urta riden- 
te arrtuò la gratiofia Flora , &le ornò i dorati capelli di 
' quanti 
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quanti u.ighi, £ 7 * odorati fiori ha Primauera, (he in grem- 
bo a lei fòauemente fio girando l'innamorato Zefiro polli 
bau e a . C he dirò de' doni degli altri Dei ? non battendogli 
(blamente allhor dato , ma concedendogliele tutto il giorno t 
non uedi Chlori con tante ruggiadofie , & tenere ber bette 
mille , con mille uartj fiori , colti da mille horti qui uerdeg - 
giare t Non par che Pomona [òpra quefie [fonde piantati 
habbiagli eterni giardini d' AL moo, an^i il terrefire Para - 
dijo , non mancando cjuì pomi , & frutti d'ognt fòrte per 
nulla ftagione dell anno f Tutto l mondo da Oriente , da 
Occidente , dal Settentrione , & dal Ad c^o giorno manda 
tome tributi , ( così commandando gli Dei ) naui piene di 
quel ch'egli abonda , & delle più ricche merci , ( lequah io 
non uò raccontarle , uedendole tu per te ftejfio ) à quella 
gran Kema , anfi picciol mondo , che così nominar fi può 
VEN ET l A , hauendo ella in fi raccolto quantunque 
per tutto l'uniuerfo ffarfio firitroua. In tanto eh' eJJ a Na- 
tura madre delle cofie fiupifie rimirando lieta fiopia qui fio- 
pra'l mare , che H omero chiama flerile , infiuttuofò , 

Spiegar col pieno corno allegramente raccolto , quanto ella 
in dtuerfi luochi per tutto l mondo ha creato . Che dirò del 
mare quanto à cofie i con gli fiuoi Dei largo fia fiato ? Di et fi 
thè poficia , che Nettuno fitbricò quefia con molto fitdore , 
chiamò a concilio tutti gli Dei del mare ; & commandò lo- 
ro, chea gara et ogni tempo haue fiero a cofiei , & alla fiua 
prole recato quanto di bello , & di buono hauefie il mar 
prodotto . Quinci uedi Glauco , Forco > & tutti 1 T ritoni 

portar 
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portar a uap pieni uiui,& guidanti alle cotte ifelrucciolo - 
Jc fponde de migliori , & piu faporofe pefci , che nuotano 
per gii herbofi fondi delle falfe acque . & ojlree , & conche , 

& Jtre dehtie . Quinci Dori , & Dotho , & l'altro ma- 
rine Ninfe attujfandofi ne purpurei fondi de' piu ricchi fe- 
rii Orientali prendono tante , si grandi , & prctiofe Perle , 

CJ 1 /e recano à monili , (*T a pendenti d'orecchi , & ad altri 
ornamenti delle belhjpme figlie di quefla Rema . Intanto 
che u e dondole così or nate, giurar etti , che eia fi una di loro è 
una Cleopatra , ò una Lolita ‘Tauhna . Chi in lucide con- 
chele prefenta del ^Murice , acciò che con quel pregiato 
J angue unganle loro pretto fi porpore, ouero più uer miglia 
jziccian la porpora delle lor fi e f eh e, & delicate guance. Chi t 

feh Untando i curui tronchi de ramofe, & purpurei coralli, 
con l'una , Ì altra man piena alle fue figlie gli reca , co- 

me a dilette Diue dal lor Dio . ma qual faconda lingua, quai 
leggiadre parole potriano mai fpiegar à pieno la fetta, & 
l allegrerà, che in quetto mar fi fa nella fine della P ri- 
maneva , quando quefla fttperbiffima , <& belhffima Rei- 
na cinta da fuoi figli tutti di porpora ardenti , tra cui 
ella feembra piena Lunatra minori flette sii quella fòperba, 
ricca naue , Bucentauro detta , afeaipiù gloriola per fer- 
mo, che quella eÀrgo, che portò tanti Semidei alleilo 
dell'oro , ufeendo alquanto dal fuo feggio folca il mare -, & 
con atto g’atiofo , & pieno d’amorofe affetto , come grata, 

£}' amante ffofe porge un ricco anello doro d'una pr et io fa 
oemmaornato ,in fegno della Jùa fede al filo amante, auto- 
re, & 
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re , & fio fi N ettùno ? Fedrefii ricoprir fi il tranquillo ma- 
re di piti di cinque ò fii mila palmate , & ornate barchet- 
te splene dell uno , £7* dell altro fi fio j & quelle nauigar die- 
tro inan^i , (*F dà canto a. quella dorata machina,adorna dì 
varij y & ricamati drappi di ficta , che con tanti fuoniy & 
trombe , & piue piegando le gloriofe , & 'vincitrici in- 
figge al vento, su per lo crepo tergo del liquido elemento 
da tanti remi fipinta , lenta fi mone. Quinci zAmphi- 
trite quindi Galatea guidando balli di Nereide , con 
lieti cachinni con Nettuno fi rallegrano j Quinci Egeone , 

& zJM elicerla , & Ino : quindi Nereo , & Forco 
Proteo menando fichiere di Dei marini , al nouello pojo 
N ett uno fin lieta compagnia . fan cui uengono a rallegrar/! 
Silo , & T agliauento , & V mano , & N atifi , & Alfa , 

& Brenta , & Bacchiane , el gran T imauo , tutti cinti le 
glauche chiome di uerdi cannuccie , & ornati dafgttrro 
manto , più che l'ufàto alle loro acque allentando il freno, 
per rendere al lor gran fignore più ricco homaggio. Et 
par fi per tutto d'intorno i Tritoni coronati d'alga , dando 
di fiato alle lor buccine , fan rimbombare i cauernofi liti del 
gran padre zAdria , come fi fona fiero gli Epithalamij del 
marino H imeneo; d i quali riponde da duo caftelli allegra- 
mente quinci ,& quindi Folcano con mille botte di pa- 
rate artiglierie , il cui fumo il del ricopre . <JMentre , 
che'l trionfante pofi nell’ampia > & humida mano , de- 
pofto nella finittra il Tridente , dalla fina belhjfima po- 
fix quel gittatogli da ' lei pretiofi anello , lietamente riceue. 
v > C Et 3 




Et per allegrerà non ca C e m tutto l mare, ne men Giti- 
itone, ne la flcUata Regia inuidia a Gioue. Quinci ella 
ritornata intorno ,& per tutto il Jùo feggio Spiega la di. 
uerfa, & inefiimabd dote donatale da Nettuno , d cui 
anche ha ridato un grandtjjìmo , & marmoreo (olofio . 
Non ha tanta ricche^ga il Leuante , ne tutto l ‘Ponen- 
te, quanta qui con gran tuo diletto , & Stupore Spiegai* 
tu vedrai . j4l cui lieto Spettacolo anche riguarderai 
concorrere gran popolo di lontano , & dogn intorno. 
Che ti dirò bora , quanto quejla fra fouorita dall’aere t la 
gran Ttea Giunone , eh in quel tiene il [ho feggio di 2,4- 
fri adorno, difeordata de gli antichi odij contra i T rotarti , 
ne rimirando , che quejli dal Troiano Antenore difeen . 
dano , perciò che cosi dalla prima origine di cojìei , umta 
dall’ordine de’ Fati , al fio mar in fratello impromeffo ha- 
uea. hora accompagnando il Jùo figlio <JMarte, ha do. 
nato tante fole , & tante città in terra ferma al coflei im- 
perio ; hora e fortando Cattar o Jpofe di Proferpina ha ri- 
couerta coflei di gemme , & di pretiofi metalli ; hora tem- 
pera il Cielo , el fa lieto freno , & falubre . & hora co* 
me à delicata, gfi ve^gofà figliale manda per darle gu- 
fo al palato i migliori augelli , che con varie, & colorite 
fiume volano per lo fio nebulofo , & aperto regno . g? 
altri cantanti rinchiufi in uéfgofe gobi te , che con foaui , 
& mujtcbe note à porger diletto alle orecchie le babbi ano, 
Jì come tu pa fondo per quefte contrade gli afcolti, non men 
(he fe fiejfi in verdi , & ombroft bofehetti . Che più f per 

imperi. 
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imperi , che la bella Iri di mille colori depinta a lui' porta da 
Giunone , Eolo commanda à t venti , & talbora gli frena 
in carcere , perche non rompano naui , che queRa Reina 
manda a riportar merci da varie riuere del mondo . ne men 
quelle che à lei recan uettouaglia , ò cibi , ò vefli , Quinci 
fi uè de fi grande armata di vafcelli fini & falui far conti- 
nua corona con mar amplia de forejheri intorno al marmo- 
reo lembo del cojlei figgi o . Che ti dirò come nel princi- 
pio t che cojlei per man de gli T>ei fi formaua , furono in 
una di cjueftc ifolette uedutele barche filar in lana d'oro 
la felicijfima vita di lei ; & furono vdite cantare (piante 
Vittorie , & trionfi fin a queRa borra ella ha da nemici 
riportati; ari^i dt più cantauano cofe , le quali è di me- 
Rieri) che s adempiscano, fi come le altre già cantate . Que- 
llo è, che coRei con gli altri Principi ChriRtani congiuran 
do fimgerà le fue armi fino allefiremo Oriente.^ gran par- 
te di quello ,6* del Settentrione uincitriceà fifirà fogge tt a; 
& che allibra ella hauea da perder la libertà , & la vita, 

, quando il fimmo Gioue con l' ultime fiamme douea purgare , 
dST rinouar Ivniuerfo . JMentre che così meco il fàggio 
vecchio ragiona , & io intento l'afcolto : Seco ch’odo una 
noce dal Cielo , che mi dicea , Qui sù uolgi gli occhi : Qui 
sù folleua l’animo, ò gentile spirito , fi brami ut der eofe di 
queRa glorio fa Donna , affai più chiare di quelle , che’l 
: Vecchio t’ha raccontato ; tanto piu chiare io dico , quanto 
iù nobile e l’anima del corpo : & quanto piu fono eccet- 
tui le cofe inuifibili,& fiuperne delle uifibili, & inferiori. 
. C z Nota 
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'Nota dunque le rifiorii, &fig™ ì mifterì ,che vedrai 
trionfi degni di gran marauigha , & da fiere da alto /èrt- 
ilo e fjrojh , onde c oflei f veramente unica al mondo . Ratto À 
quella noce uerfoi Cielo io gli occhi afifai ; & fin che 
fuor di me fieffo , con la i itta là tutto l'animo intendo , ecco 
dal Cièlo aperto veggio una Donna fendere inuifta aL 
quanto terribile vibrando nella man deflra ina fulmi- 
nea fpada , & nella finifira foflenendo egualmente le fteb 
: late bilance, che calettando gemme oro , & femprt 

do /guardo fifo al fuo ftttor hauendo, con fiuera maettà ab 
lauta deflra à feder fi mife. & inondi a' fitoi piedi girti 
ceuan tre ime , ina di color bianco , l'altra di verde , & 
l abradi vermiglio . in una erano ballotte di lmo , nell’altra 
d* argento , & nell altra doro . Appreffo co/leivenir vidi 
■ vn'ah ra tutta ornata di vefiadoro , eh à canto àte a/fifr in 
ima ricca , &laulijjìma menfia , in cui cAmaltbea bàtta 
fparfò quanto di bello , e buono nel fuo pieno corno ha, 
uea , sì parcamente fobria magnaua , chaurefii giurato 
ch'ella f offe la T emperanfa . Ne vi fu troppo indugio', 
rch'unaDtua con intrepida fronte uolar uidi , en piè f ex '• 
'mar fi ai tuo finittro lato , à gufa duna guerriera Amò- 

S£o0e te tutta ricourhre d un grande feudo di Diamante , in 
cui fi rmtuf^auano tutte le uibrate lande , & frette delt 
inuidiofa Fortuna. & cosi uerfole felle dimoflr or ardita 
la J accia , che fembraua , che jen^a hauer tema fùria fiata 
percoffa , auuenga. che rotto il Cielo à doffo cafiato le 
fufie . premetta le cofiei vcttigia un altra non men delt 

altre 
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-altre già uedute beliti , che portando cento occhi nella 
fronte , & cento nella cerulee , raflembraua un 'verace 
dkArgo : & per acute^a di uifla per ueder quanto ueder 
fi pofja di lontano , un nero Linceo . Seguian dietro a lei 
da un canto anfferi 'vigilanti , dall’altro ffagaci cani , & 
acuti fimo odorato . en man portala un lungo corno di 
Liocorno , che mi diede a penfare , che importaffe ; & alla 
fine mimaginai , che , perche fudando quello , potejje an- 
ìiuedere ffe tra le tue 'viuande alcun njenen 'vi fofie per 
eflinguerti. Quefla , fatta a te riuerenfla, non saflpje , ma 
fi diede a camtnare flèmpre a te (dintorno . ne buona pe%- 
%a flette , che 'vidi 'vna Dea feendere cinta 1 annodato 
crine di tranquilla ohua , eh’ in man portaua 'inglobo d’ in- 
nocenti firpi tra loro da dolce amore auuinte. Quefla hauen 
do adofjo una lunga firica qonna contefla , & non cuflcita,per 
incontrarti ueniua. Ma chi potrebbe mai dire i marauiglioflt 
effetti , che da lei nel Juo paffare uflciuano ? fi rafierenaua il 
Cielo , s ine almaua il mare fior tua la terra, & ogni coffa pa- 
rca creffcere fine!) ellapremendo flotto i piedi trombe, tam- 
buri, & arme, flòpra un bel carro tratto da molte coppie di con 
dide colombe , che con mordenti roflri ffoauemente mormo- 
rando fi baflciauano, con flereniffima fronte giraua intorno il 
dolce, & tranquiUoflguardo.Finch’in coflci io fiffo miraua, ec- 
co di nuouo aflcolto ragionarmi quella celefle uoce, & dirmi. 
Volgiti hor da quell altro canto, che uedrai una Dea la più 
bèlla , che ueder fi poffa . che mentre che regnò in Greciaja 
tenne lieta , & felice , & feconda di < vittorie , & di chiari 
V ■ , Ci ingpgtt/. 


ingegni. Che fer quei quattrocento & cinquanta anrd 9 
che s annidò in Roma .la fi fignora del mondo . QuefU 
fin dalle /afe e haue allettata la 'verginella V E N ET I Ai 
Quella per mille , &ducento anni l ha tenuta in piedii 
Quefla le ha donato fi grande imperio per mare, & pèr 
terra . Quefa facciata da tutte le terre, fio in V enetia ha 
il fuo uerace , & ampio albergo . per far fitto l ombra delle 
ali di cofei quafi tutte le genti qui uorrtan uenire , qui uL 
etere , qui morire : fi di tanta moltitudine quefio figgio al- 
tresì capace fife. Hot uedi dunque trionfir coìlei più 
che liàcffa 'vita all'huomo cara . Volfimi fecondo lauìfi 
della uoce , & ecco ueggio in uno trionfi l carro di finijjhrto 
ero , fileggiato di Smeraldi , di Carbonchi, & di Rubini ± 
£? ornato di tremolanti ‘Talme , uenir una Donna , eh e di 
beltà pareggiaua il Sole . Era il carro tratto da quattro db. 
flrieri Sauri abbruggiati , che non hauendo mai riceuuto 
fila in dojfo, ne prefi fieno in bocca , ferocijfimi , & inda k 
miti quei del Sole rafjembrauano . fin che Jbruffando dallt 
nari ffirauano fuoco, ne fipportando che mai fiffer toccati 
con ammirabili folti /ibernando , & fiuotendo per l alti » 
ra , & torofa certàce i rojfi crini , tirauano ilricco carro la 
doue la voglia , cl piacer gli fiorgeua . S Ila auuinta in uno 
fihietto nodo la bionda chioma coronata d un uerde Lauro * 
l haue a dato a spargere aluento. & poftofi a dojfo un fin u 
pii ce manto di feto cremifina , lafciatolo andare da lafieUk 
defra,con gran diletto de riguardanti feopriua l'alabafrì* 
na ffalU , & parte dedebumo petto , con la de fra latteà 
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mammella in fuor fofpinta.Hauea fitto i piedi ceppi di ferro 
in mille pè^i rotiti & catene di Diamante spedate -, & 
i nella dcflra un pungentijfimo pugnale , con cui a gufa di 
quel Romano, eh' in letica glorio fornente fi diè la morte , 
accennaua di uolerfi arì^i aprir il petto , che riceuer nel col- 
lo un fittil laccio doro, ò di perle in fegno diferuitù. 
Letitia fedendo fui temone portando nella fintflra un cap- 
pello , & con la defhra di ogni canto Spargendo mille fòrti 
di fiori, girauaicaualli con foaui fifehi morendoli . Dal '- 
t un canto della T>iua andana il Gioco , & dall'altro il Ri. 
fio , con molti mufici iflromenti le fiue lodi cantando . & udi- 
ua i liberi augelletti dintorno al carro uolando felutar la con 
allegri concenti . S eguiuano il T rionfo gente , che del po- 
co fi contenta , & appaga . tra cui uidt gran fehiera di Fi- 
lo fife • & dalle corte de ‘Tr incip i rimirai molti cauar fuor 
delle fenefire la tefia , & vagheggiandola con profondi fi - 
Spiri in lei riguardare , dolendo/! , che non potè ano il fito 
trionfo feguire : per t ener duo ceppi adamantini ne piedi: 
pero che uno loro hauea poflo zAuaritia, l'altro zAmbi- 
tionc . ^da ella a lor volgendo il tergo deteHaua i pa- 
la^gi de Tiranni, & calpeHando con un piè fdegnofa 
feettri , & corone , loro additaua felue ,uille , & poueri 
tetti, eh iui ella albergaua in compagnia della fi c urta , 
contenta di quel Semplice vitto , che la Natura gradi - 
fe e ,& non tra le felue ricche^e, & lufiurie ajfcdia- 
te da mille fi Spetti . Si fpcfgauaao ferri , fi dijferra- 
uano carceri , fi rompeuano gioghi per tutto , oh ella 
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paffaua . & le infere genti Ut odiate tenebre vfaciuam 
alla defaata luce : gridando , che non era altro regnare > . 
ch’ejjer trionfato da ccjìei. Lei dunque nidi incontrai 
te 'lenire ; & abbracciandoti , come amata faglia, darti itf 
fronte dolci baci, poi inchinato/} alla vergine rifar e a , per, 
tutto il tuo faeggio allegramente gir uagando . Indi rimirai 
vna Dina tutta di candida gonna uefaita , & con le chioma 
adorne di La fari , chauendo in mano un arco con le fette , 
& la faretra al fianco , à gufa della cacciatrice Diana inart 
"Zjate fae ne uolaua ; & dotte ve de a alcuna flrana , 
mortifera fierà, che per depredar lituo gregge celatamene 
te ucmua,fubito ella i Juoi Broli auuentando quafa un no* 
uel Pii bone luccideua, & a gran pajfa in faufo poggiati, 
do , ver gli faellanti chiofari ti feorgeua , V emua ab, 
fresi dall Empireo faeggio vna chiudendo quella fahiera, 
che di celefae porpora uelata , & da gli occhi , & dal 
vermiglio v.olto famtillando foco , foaut fiutile dì amor di. 
nino nel tuo petto , & ne' cori de tuoi fagli faargea . £4 
con vn faottihjfamo laccio d’oro , & quafa tnuifabile per u 
forando i lor petti, di tutti ne ficea, come una bella ca\ 
iena : trahendoli ad un voto oue a lei aggradtua , in- 
tanto che di tutti parca uri animo , & un core . 31 
ri/guardai alla perfine vfacir di la faufo un manfùet a 
Leone , che faopra te ) fregando le fue grandijfame ah pie , 
ne di vigilanti occhi di dentro , & di fuor e , facea per 
te eterne guardie . con terribili ruggiti , a cui treni* 
la terra , & rimbomba il mare , tener da te difaofai 
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mafiini (ani , rapaci àquile , affamati Lupi , & quanti 
fieri animali ueniffero per forti oltraggio . allhora iodiffi, 
Hor ben quella Reina può tener fi f cura, che non Argo 
come lo, non Talo coi piè di bronco , corri Europa , non 
quell in [ènne fer pente come il vello dell oro, ò gli Hor ti 
dellHefieridi in guardia haue ; ma quello alato , & oc- 
chiuto Leone, che trofie trionfate alle fùperne fiere il Si- 
gnor de Signori, e l Re de Reggi. Quefio con lali pro- 
tettione in moie, & feorta al Cielo . Quefio come Leone 
fignor de gli animali, (ingoiar (ìgnoria in terra le promette. 
V idi oltra quelli una fchiera d'immortali Diui , che vo- 
lando intorno al tuo figgio , chi rotaua una ffiada di foco , 
chi crifpaua una lancia di fiamma , chi tendeua un arco 
adamantino con la filetta impofla , apparecchiati , & pre- 
fii mai fempre a difenderti da chiunque ueniffe per offen- 
derti . Quelle coffe nellarriuar mio mi fur raccontate da 
quel buon vecchio , & quefii miUeriofi fiettacoli foprate 
mi fino fiati riuelati dal Cielo , la Dio mercede , ò Reina ; 
ondi io tanto di te fin diuenuto innamorato , ritrouata in ef- 
fetto maggior hauendoti , che la madre Egnatia predicata , 
& la Fama, cui la preferita fiminuir fuole , cantata già 
t haue a . che t' amo piu che la tua flejfa prole , ne sio uoleffi 
da te partir/ni, un quanco potrei; come sin te affaci aio 
hauejfi quel dolce frutto del Loto . ma in non cale , & amor 
de’ miei, & patria , & ogni cara coffa ponendo , te da bora 
inauri, te per nutrice, per madre , & per patria eleggo. Et 
chi per madre , & per patria non leggerebbe ò madre, & 
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Uberto, communt , b patria uniuerfale , ò albergo delle gerù 
r ti dijferfr , ò tutela , & ornamento dell Italia ? in cui ella la 
frutta delle Jìtc riccbc^e ripone , &i frtoi bonari faina ? 
Come potrefti gtamai tu recar noiafe mai fempre r fecon- 
do quel greca Prouerbio, Dolcifrmo qui fi proua il pafieg- 
gtàr lungo tl mare , e’inauigar prefio alla terra ? fiome riw~ 
r refe* tu mi puoi fé talbora per ricrear l’animo con uicen. 
dcuol ripofi dal tuo amena feggto bora fallo fu l lungo , 
arenfo Lido j bora me ncuado a qualche uicina lfoletta Or 
bora in qucHa con gran diletto ueggio fri foco formarfi v 
& uarurfi Grifi JU con marauigliofi arte , non men chiari’ 
di quelli , che dalle durate neut nella fammtta delle alpefbre‘ 
montagne fr congelano 1 Mora à quell altra a diporto andarr 
do ueggio tra dorati , & marmorei tempii delitiofi ', e uagbi 
giardini : amenijjimi , & fioriti horti: folti verdegz. 

gianti boschetti; in cui entrando -, & ajjìjo tra le N ape e „ 
&i S dilani firmo fòauijfimi concenti ferri dipinti augelli 
finche una corona diuaghi fiori alcrin minte fio. & deìlr 4- 
mente ni accorgo , non potendo però tener il rifo , corner 
T ritoni con l'Hamadriadi, e le Naide : &'i Satiri , & ( 
Fauni con le Nrreide facciano l’amore. GM a che , la fio r 
mi gioita , ch’io cotanto t’ami , ne da tc partir mi uogliaf 
che altra mijùraà gli occhi miei tu piaccia ? s' io dall'altra 
canto da tc non fino amato, ne conofitutii rari domarne' 
dalCiel conce fri ma non tale mi ti figuraua la mia madre’ 
Egnatia. Deh fe pur fri quella Reina, ch’auan^i dì per- 
fetida quella de gli slfrri, di ualorofr futi quella de' Pah 
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miteni: uolgi amorofauer megli occhi tuoi Grifagni & co. 
me corca di vittorie , & di* trionfi, ama come Alef andrò il 
Ai agno 1 efier cantata, & lieta porgendomi lauincitrice r 
4$ L verdi tua defira ( ftl Sol non pofia ueder dite cofit 
maggiore . Se un'altra uolta ti ueggiadar leggi alla città di 
*C ottantina , £ 7 * all'Oriente , Se à par del Sole pojjì libera 
regnare , ira maggiori fiati commandare.) Dehtrammi 
insù , (2T pommi fui tuo odorato grembo , che da cote fio 
colmo mi afcolteraif tal da te prenderò ardire ) cantar fi 
Uaghc Elegie , fonar fu la lira fi dolci uerfi , & fi con Meo- 
nia tromba tonar i tuoi H eroici gefii , ( poiché , mio mal 
grado , à gufa di fconojciuto peregrino fino sformato con- 
trai mia naturai cottume , di uantarmi ) che fi up e fatta 
giurerai non T ibulli , non Fiacchi, non Marom à quefio Jè- 
colo mancare . £ 7 * ch’io in uero da quelle Diue , & T)iui 
come diffi , fi rade, & belle arti h abbia apparato . Et quan- 
do piacermi udirmi à frequtnte popolo in apertaTheatro 
orare nella lingua, che da quei Rofiri udiua l'antica Roma ;• 
ti fòro tai parole , t ai figure , fai modi , con tanta arte 
contefii udire, che tu ile fa confederai cb’anchor la latina 
facondia in tutto Jfenta non fia . ma qualhora Jf legar nella 
no fra marauighofi concetti mi commenderai , io fòro tal 
opr a, m ingegnerò con tal fatica, che tu fttfja affermerai, 
che già fia uenuta al fommo , £*7* che hoggi piu che mai la 
Italiana Eloquenti a fiori fca . Et in tal gufa io per te lo- 
de, & tu per me haiirefii gloria, perciò che iodi buon gita. 
Àuto farei lodato per hauer eletta te degniffimo Joggetto al 
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mio ingegno , & al mio file . Et tu con eterna gloria farc- 
ii efaltata per hauerrm faputo >conoJcere , & accettato me 
per egual cantore delle tue generojc proue . Onde non Jolo 
ziardtn del mare , occhio delle città , dehtie del mondo, ma 
delle dottrine A fio , altri ce de gli eleuati ingegni , & u era- 
mente emula dell'antica , & trionfante Roma , con immor- 
tali penne la Fama per InjniuerJo ti predicherebbe . 
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SONETTO 

fatto in Afcenfa . 


E gioua in sì gran copia fiiegar 
tante 

Gemme J fete , ojbro , argento , auorio , 
& oro , 

, oricalchi , e marmi , il cui la- 

• j 

uoro 

S ottil può per fi a. la materia inante ? 

Che prò , mojìrar sì bei Q rifalli , e quante 

Perle ha il Adar Rojjo : & quefo , e quelTheJbro , 
Che l' Arabe , el Nil manda , e l T ureo , e / ^ doro , 
£7 r/cro , & odorifero Leuante t 
Se Jol ficoprcndo le tue figlie belle 

Quei colmi y ignudi t Alabaftrini petti , 

E quei rofiati , angelici , e bei vifi , 

*S7 bella vi fi a firn > tanti diletti 

Ne dan> VEN ET I A mia y tante auree Jleue 
Sembrando t ò tanti in terra Paradifif 


JTJJJ 








ALLE GENTILI 

Donne V enetiane . 



N voi fiefi dal Ciel uago , Sfarne* 
no 

Seggio gli Dei fin lieti a meraui- 
glia, 

Giouc fi a gli occhi , e le fi elianti ci- 
glia 

V'ifiày r Pallade in tefla , e Febo in fino . 

F orna il crin doro , el beluolto fireno 
La fie/ca Aurora candida, e vermiglia; 

Fin bocca un dir , che d Angeli famiglia, 

^ier curio fi d'alta cloquentta fieno. 

Et per fàrui già Dee fia noi mortali: 

Trionfin prefio à uoi, furano i cori , 

Rotando hor balli , hor dibattendo tali . 

E van fiargendo amcrofitti fiori. 

Foco amorofo , & indorati firali 
Le V eneri , le Gratie , e gli dimori • 








E 

fatta nel tempo , che fi ritrouò vna 
fontana à Canal grande predo 
à S. Vitale, del 1584. 
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P R I T E hord Hippocrene il chiaro fonte , 
E di (piti frefihi , e liquidi (rifalli , 
Che per l’ombrofi 'valli 
S corron , le labbra a me , Dine 9 bagnate . 

Et me , giù dal fonante, e fiero monte 
Scendendo , & sù fior bianchi , atterri , e gialli , 
Lieti , amorofi balli 

enando , in quefie arene accompagnate • 

Finche con dolce JUon da me cantate 
Son tolte notile, <& i nouelli Amori 
De la fugace Dori , 

Et del bel Medoaco or fi per lei . 

Et che gran fifa vide al lito ameno 
Farne i marini Dei 

La Regina che n man tien d Adria il fieno . 
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CANZONE 

V fio accrefiiuto d’alti ghiaccile tieni 
Liquefatte il fino bel rapido fiume , 

Su da le bianche /(urne 
Allegro z/Medoaco af^o la tefta , f 
Cinta di canne uer degnanti , e breui. 

Et preffo a la fina riua oltra tl cofiume 
Arder un mono lume 

. Vide , (2T finti dì Amor la fiamma infejla . 
Che la candida Dori i (nella , e prejla 
Soletta nifi ita già da le jais onde , 

Per ornarne le bionde 

Chiome , el bel collo , in su la ricca piaggia 

Viole già cogliendo, e firefihe Kofi , 

Qual Ninfa , che non h ggia 
T ema d! affali i , ouer d'infidieafiofi . 

Enfiò più tonde , e l'argentato piede 
'Tojlo bafiiò l’innamorato Dio. 

Al fiono ,al mormorio 

Ne tacque contremor fialtò la Dea . 

El falshumor \9®rpi è, con braccia fiede . 
Segu egli qlt . De fin , che l gran defio 
Gli è fj?ron , gridando , O mio 
Nouello Amor , non Foca auida ,ò rea, 

O' Dori bianca più che Galatea, 

Poli fimo io non fin , deh* ferma il nuoto . 

lAda le parole à 'voto 

Spendea, che come d’arco efice filetta 
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BlLt figlia , wd purità l 'bauria . 
i Tapiro et nuotaua in fretta, \\ . . rjfey 

»SV piu T ritonnon hmpedianla via,. . . ik ; 

rf qual chiufaad Jmor gt amai fu flrada t 
esdrde l’amante , £/# w* l all'arena 
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£*# 4 , e per ampia vena 
De la Dtua entra al bel ceruleo tetto . ts •!* • . v -v^ 71 
ÌVr^ à sfogar tl fuo gran foco bada, \ . r^-viU) 

Le braccia al collo hauea girato a pena 
A lei, che l forno ajfrtna ^ Vii ; T.' | 

E lei frigni ua dolcemente il petto ; 

Quando gridò de fa ella al nuotio affetto . 
j4l fuon de baci , à gli amorofi gridìi 
forron da tutti i idi . : : 

Dintorno le forelle , & corrono anco ... 

Gli Pei del mar , £7* JMedoaco lieti 
Stringer di Dori il fianco v 

V eggion , come Pelea fretta hauea T heti • 
forre Nettuno , & pur corre estnfi Jff : 
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firn lt ticchio N rtro cariar tnefi ^ ^ w r 


M 


np 

y** 

vi'/.w 


Chiomate barba fpumofà, 

E‘ l genero abbracciar uede la figlia 
Et ancho fwr le liete voci vdite 
Da e Proteo , cb’à mirar uenne la fyofa , 

Che fède* vergognofà \ *Y> 

DelDrudo in grembo , e'ibelvifò vermigliò» 
Et mentre fifim lettengonlecigh* 
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» L ^ANZONB 
E à gli H imenei honor ferino i Tritoni 
(fon varij ,& alti feorir* ■ tX'Ù 

r Di conche , e. cor ni . & tutti al canto intenti 
T acciorio , e fol rimbomba il mar vicino : 

In cjuefìi chiari accenti * • 

S ciolfc la voce il buon vecchio indouino . 
Rallcgrateui hor nuoui , e Iteti amanti , 

Che non cotanto honor Trinacria feo 
cA l'Arcadico Alfeo , 

Età l'amata fra bella zArethufa , 

Quanto ne veggio fer con fette , <■ canti 
La gran Donna, à cui ferite cAdria , e Nereo: 
cA voi , c hor. H imeneo 
Felice accoppia , & fede in amor chiufr . 

De piu be' marmi , chà mandar qui riufr 
f* T enaro, Eurota , & Chio , Sinada , e Paro, V. ) 
Vn pretiofr , e chiaro *. uv 

J Geni al letto à voi pone , & intaglia. 

Vedi fpofe où Amor tal^a, e de fina , 

E qual tua gloria faglia t»v. 

"Dianzi ài ancelle , hor me fci àia Regina. 

Et tu madre di tanti Scalfì H eroi 

Nouella Berecinthia , occhio del mondo 
Vago , eterno , e giocondo ■ n 
Gì or din del mar , A'm quel /lai 'fcrmaafftfe 
Gradifei ch'à potnpofi, e ricchi tuoi 
fomiti, frà Nercido, che dai fondo 
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DEL s. sforza; 

‘Purpureo vfcite , à tondo 
Stanno à la menfa , in più gentil dim fa * 

* Porga ai? auejìo Ganimede in guifa. 

Che l'altro aduno il del , licor foaue . 

Et per più duna chiane 

Vèrran più fonti a le tue belle Ninfe: * 

jdnT^i per fronde et Alabaflro fitte 

fon mormoranti linfe 

7)i Nettar fiumi , ? fiumi andran di latte . 

£W Proteo cantaua,e’n quella il Ciclo 
Fuor dogni velo diede vn tuon fine Uro, 

Et et un ricco caneHro 

Nembi di fiori temuta di Roma 

Sparfè y chel verde staggio in quel le mife , 

Laurea , e lunga chioma 

Ci^ta di 'Perle , e et Or V ENETI A, erife. 



'• I iti V* E T I A, 

, Appretto Domenico, & Gèo. Barrirti Guerra fratelli . . 
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